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Domenica 1 luglio 2007
+ Dal Vangelo secondo Luca          Lc 9,51-62
Gesù si diresse decisamente versoGerusalemme. Ti seguirò dovunque tu vada.
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui Gesù sarebbe stato tolto dal mondo, egli si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: “Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?”. Ma Gesù si voltò e li rimproverò. E si avviarono verso un altro villaggio.
Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: “Ti seguirò dovunque tu vada”.

Gesù gli rispose: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. A un altro disse: “Seguimi”. E costui rispose: “Signore, concedimi di andare prima a seppellire mio padre”. Gesù replicò: “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio”.

Un altro disse: “Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa”. Ma Gesù gli rispose: “Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Paolo Curtaz)          

Luca struttura il suo Vangelo in una maniera del tutto originale: a partire dalla pagina di oggi inizia il cosidetto "inserto lucano", dieci capitoli in cui il discepolo di Paolo parla di un lungo viaggio che Gesù compie verso Gerusalemme. Un artificio letterario, certamente, questo interminabile viaggio verso la Passione morte e Resurrezione, che rivela al lettore di oggi, con disarmante semplicità, che la nostra vita è un viaggio, un percorso, un itinerario, un pellegrinaggio alla sequela di Gesù. Così, sembra dire, chi vuole davvero essere discepolo di Gesù non può che essere in cammino, mai troppo fermo sulle proprie posizioni, mai sclerotizzato intorno alle proprie convinzioni, ma sempre disponibile a seguire il vento dello Spirito. E qui mi fermo e mi guardo dentro. Non viviamo alle volte la fede, la religiosità come sedentari? In poltrona e pantofole? Dicendo: "So già, conosco, duplico, fotocopio, nessuna novità pericolosa per carità, che già faccio fatica a vivere quel po' di fede che ho". L'immagine di staticità che spesse volte diamo come comunità cristiana (la Chiesa non dà certo l'immagine di eccessivo dinamismo!) non è forse derivata semplicemente dal fatto che temiamo di muoverci per seguire Gesù? Lo so, calco la mano. Attenti, però: non confondiamo cammino con novità a tutti i costi, con l'originalità fine a se stessa. No: qui l'atteggiamento è decisamente più profondo, è l'atteggiamento di Colui che mi chiede di seguirlo, mettendo i miei progetti, le mie sensibilità, le mie prospettive al secondo posto. Abbiamo bisogno di conversione, di freschezza, di autenticità, di novità di vita, questo ci dice Luca. Domenica scorsa Giovanni Battista ci spingeva ad annotare (con tristezza!) di quanta poca profezia caratterizzi oggi le nostre comunità cristiane e dell'urgenza di far uscire il Vangelo dalle chiese per portarlo nella vita quotidiana. 
Luca - oggi - aggiunge che Gesù manda avanti dei messaggeri. Notate: dei messaggeri che preparano il suo passaggio, anche se talvolta vengono respinti. Che bella notizia! Non siamo noi a convertire (meno male), a salvare (meno male): nessuno salva nessuno. Vivere (e mi rivolgo a noi poveri preti e a chi si dedica con decisone all'annuncio del Vangelo) come se l'avanzamento del Regno dipendesse da me, è un pochettino eccessivo. Il mondo è già salvo: non dobbiamo salvarlo noi! Il problema consiste nel fatto che il mondo non sa di essere salvo e – talvolta – non sa neppure di avere bisogno di salvezza... Siamo chiamati a preparare le strade al Cristo, a testimoniarlo con serenità e credibilità, con affetto e solidarietà. Il resto farà Lui, il Rabbì. La fede, dono di Dio, passa attraverso l'annuncio di una comunità cristiana che racconta ai fratelli uomini le meraviglie di Dio. Poi sarà Dio a passare nel cuore di chi si è messo alla sua ricerca... Ma, attenzione, per preparagli la strada occorre uno stile tutto particolare, ed è estremamente significativo che Luca ci racconti di questi tre atteggiamenti di sequela che Gesù corregge. Il Signore ha bisogno di gente che non si fissi sulle sue convinzioni, facendosi un piccolo "nido" in cui si sta bene ("io e il mio Dio"), ma che sia continuamente disposta a partire ad annunciare il Signore là dove lo Spirito chiama. Il Signore ha bisogno di gente viva, di uomini pienamente uomini, non richiusi in una religiosità vagamente oscura e tenebrosa (insomma un po' "cadaveri"), ma disposti ad essere segno di quella fiducia e di quella gioia interiore che anche nella difficoltà emerge su tutto. Il Signore ha bisogno di gente che non si lasci inchiodare dagli sbagli o dalle incoerenze, dalle ferite o dai fallimenti, guardando continuamente indietro, ma che sappia sempre andare avanti arando con l'annuncio i cuori, prima che passi il Signore stesso a seminare la Parola. Il Signore, infine, non ha bisogno di mezzi forti, di segni prodigiosi o, peggio (poveri apostoli che figura!) di vendette esemplificative, ma di uomini e donne costruttori di pace disposti a entrare definitivamente nella logica del Vangelo. Perché non renderci disponibili? (Ah, occhio, però: il rischio è che Dio ci dia retta!

PER LA PREGHIERA
(Hans Urs von Balthasar)
Dio è pericoloso, è un fuoco divoratore. Ascolta l'avvertimento che ti dà lui stesso: "Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volta indietro, è adatto per il Regno di Dio"... Sta attento, egli nasconde il suo gioco, inizia con un piccolo amore, una piccola fiamma prima che tu abbia potuto capire come dovresti, ti tiene interamente in pugno e sei catturato. E tuttavia, vale la pena lasciarsi "catturare" da Dio, per lanciarsi in questa meravigliosa avventura, privi delle certezze umane, ma sorretti e guidati dallo Spirito Santo.

Lunedì 2 luglio 2007
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+ Dal Vangelo secondo Matteo                Mt 8,18-22          
Seguimi.
In quel tempo, Gesù, vedendo una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: “Maestro, io ti seguirò dovunque andrai”. Gli rispose Gesù: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. 
E un altro dei discepoli gli disse: “Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre”. Ma Gesù gli rispose: “Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

C'è una gran folla intorno a Gesù. Egli decide di passare all'altra riva del lago. E uno scriba, un uomo dotto, evidentemente avverte il fascino del Maestro fino a sbottare in quell'espressione entusiasta.: «Ti seguirò dovunque andrai». La risposta del Signore? Non è per nulla invischiata con un compiacimento che tenda a nascondere la dose di rischio e quindi di audacia che comporta il seguirlo. Piuttosto è tale da fare a pezzi qualsiasi illusione e spiazzare ogni facile entusiasmo senza nerbo e senza spina dorsale per fare invece i conti con il sacrificio. Seguire Gesù certamente è diventare "figli della luce, figli del giorno" perché è stato lui a dire: «Io sono la luce del mondo; chi segue me non cammina nelle tenebre ma avrà la luce della vita». Ma proprio se vuoi "la luce della vita" e vuoi "averla in pienezza", lo scotto da pagare è il far piazza pulita di tutto il falso luccichio di una vita che, in definitiva, è corrosa dal verme che si chiama "attaccamento" "possesso" "comodismo". E, attenzione! Gesù allude al pieno distacco dalle cose ma anche dalle persone. Infatti, a chi subito dopo gli chiede di lasciarlo andare a seppellire suo padre, risponde: «Seguimi, e lascia i morti seppellire i loro morti». Colui che ha fatto uscire dalla morte il figlio della vedova e ha tratto fuori dal sepolcro Lazzaro, non voleva certo insegnare l'empietà verso i defunti. Solo ha voluto che esplodesse in tutta la sua forza quel "Seguimi" con tutta la luce, con tutta la gioia di una vita da Beatitudini. Per seguire Lui, infatti, bisogna scegliere. Prendi e lascia. Prendi il tutto che è Lui. E lascia il relativo che è tutto il resto.

PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Quando ti ho incontrato e mi hai detto: "Seguimi", 
non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro; 
non sapevo quello che avrei dovuto lasciare 
e quello che in cambio mi avresti dato. 
Quando ti ho incontrato, l'unica cosa era volerti amare, 
perché intuivo che eri l'Amore, e che avevi dato la tua vita: 
nessuno per me l'aveva mai fatto! 
Quando ti ho incontrato, 
anche il dolore sembrava meno faticoso da accettare, 
forse perché, per grazia tua, 

capivo appena che era l'amore con cui ti amavo. 
Ora che vivo con te, che vivo di te, 
sembra che la vita abbia un altro senso, 
quello di chi, sperimentato l'amore, ha un solo desiderio: 
essere te, per amare come te l'umanità. 
E tu mi fai così, dolce mistero della tua misericordia, 
che solo l'umile cuore di chi sa che è solo un dono tuo, 
riesce ad accogliere, a custodire, a vivere. 
Offrirti al Padre, in quel pane e in quel vino, 
come in quel giorno a lui ti sei offerto su di una croce. 
Offrirti all'uomo, che cerca, soffre, 
non vede, spesso non capisce, 
eppure sente palpitare dentro di sé il desiderio di unirsi a te. 
Quando ti ho incontrato, ti ho seguito perché eri Amore. 
Ora sono qui, davanti a te, 
scompaiono i dolori, le gioie, i dubbi, le certezze, 
la paura, l'entusiasmo, e resti tu, solo tu... 
e la vita sarà sempre così.
Martedì 3 luglio 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            Gv 20,24-29         
Mio Signore e mio Dio!

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse loro: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò”. 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Poi disse a Tommaso: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!”. 
Rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù gli disse: “Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Lo ricordiamo tutti come l'Apostolo incredulo, come colui che volle mettere la mano al posto della ferita della lancia e il dito al posto dei chiodi. Egli volle così attingere la fede piena alla fonte stessa dell'amore. È importante credere alla altrui testimonianza, ma non possiamo assolutamente condannare chi vuole comprendere il prezzo dell'amore e toccare i segni della grazia. Molto probabilmente Tommaso più degli altri era rimasto salutarmene scosso dalle parole che il suo Gesù aveva pronunciato non molti giorni prima, nella sera dell'ultima cena: «questo è il mio corpo, questo è il mio sangue sparso per voi». Ora Tommaso vuole comprendere fino in fondo, per quanto è possibile alla fragilità umana, il significato pieno di quel dono. Volendo toccare il corpo di Cristo con i segni della sua passione egli vuole stabilire una intensa ed indefettibile comunione con Cristo. Egli vuole riconoscere quel corpo, che non aveva visto inchiodato alla croce, ma che desidera legare e fondere con il suo, per essergli poi fedele fino alla morte. I segni dei chiodi e le ferite del costato che egli tocca gli consentono di salire con il suo maestro fino al Calvario, fino alla croce per poi godere nel vederlo vivo e risorto, lì presente dinanzi a lui, ancora pronto a fugare ogni dubbio. L'intensità dell'amore talvolta supplisce alla debolezza della fede. Vediamo infatti nella storia di Tommaso l'esplosione simultanea della fede e dell'amore quando dichiara che Cristo è il suo Signore e il suo Dio: «Mio Signore e mio Dio!». E', tutto considerato, un bel percorso quello che Tommaso compie; egli volge lo sguardo e poi tocca Colui che hanno trafitto. Ci porge un invito che tutti possiamo raccogliere: guardare il crocifisso per immergerci in Cristo, per imprimere nel nostro cuore i germi fecondi della gratitudine della fede e dell'amore.

PER LA PREGHIERA
(Eremo San Biagio)
Signore Gesù, Primizia dei Risorti, mostrami le tue ferite gloriose perché il cuore non fugga smarrito nei meandri della desolazione; accogli l'incredulità della mia mente tormentata dalla diffidenza; sposa, o Misericordioso, l'impulsività passionale del mio amore ancora troppo impastato di terra ed elevami a Te perché possa entrare con Te nella quiete di un amore purissimo.

Mercoledì 4 luglio 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo
    Mt 8,28-34


Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?
In quel tempo, essendo Gesù giunto all’altra riva del mare di Tiberiade, nel paese dei Gadareni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada. Cominciarono a gridare: “Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?”.
A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci a pascolare; e i demoni presero a scongiurarlo dicendo: “Se ci scacci, mandaci in quella mandria”. 
Egli disse loro: “Andate!”. Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti. I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(padre Lino Pedron)

I discepoli, salvati dal pericolo di essere sommersi dalle onde del mare, assistono al miracolo della liberazione di due indemoniati e alla perdizione dei demoni sommersi nei flutti del mare. La domanda dei demoni: "Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?" significa che la breve permanenza di Gesù nella terra dei gadareni è un'anticipazione della vittoria sul maligno che Gesù opererà con la sua morte e risurrezione.
A differenza dei discepoli che si pongono la domanda sull'identità di Gesù, i demoni lo riconoscono subito senza esitazione: è il Figlio di Dio. I demoni riconoscono la superiorità di Gesù, Figlio di Dio, e cercano una resa, la meno disastrosa possibile, chiedendo di poter restare sul territorio nei corpi dei porci. E Gesù disse loro: "Andate!". 
Ad una lettura superficiale sembra che Gesù venga a patti con i demoni. In realtà questa concessione è un tranello che nasconde la sconfitta definitiva. Il precipitare della mandria di porci posseduti dai demoni nelle acque del mare ci richiama l'affondamento del faraone e del suo esercito nel mare (Es 14,28) e la caduta di satana dal cielo (Ap 12,4). 
I demoni, che avevano cercato scampo entrando nei porci, sono precipitati definitivamente nel luogo della loro perdizione, negli abissi del mare. L'episodio ci insegna che non esiste alcuna possibilità di compromesso tra Gesù e satana: sono nemici irriducibili. 
Gesù, che scaccia i demoni con la potenza della sua parola, resta impotente di fronte agli uomini che non comprendono il beneficio di liberazione che aveva portato loro. Il miracolo è accolto con disappunto dalla gente del luogo. Come egli ha cacciato i demoni, così i gadareni cacciano lui. L'espressione "lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio" forse indica la gentilezza e le belle maniere che i gadareni usarono verso Gesù perché se ne andasse senza reagire e senza provocare danni maggiori. 
Il grido degli indemoniati: "Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?" manifestava, sostanzialmente, il pensiero di tutti i gadareni.
PER LA PREGHIERA
(San Francesco d’Assisi)
E guardiamoci bene dalla malizia e dall'astuzia di Satana, il quale vuole che l'uomo non abbia la sua mente e il suo cuore rivolti a Dio. E circuendo il cuore dell'uomo con il pretesto di una ricompensa o di un aiuto, mira a togliere e a soffocare la Parola del Signore dalla memoria e vuole accecare il cuore dell'uomo, attraverso gli affari e le preoccupazioni di questo mondo, e abitarvi.

Giovedì 5 luglio 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo                    Mt 9,1-8              
Resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva del lago e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. 
Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: “Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”.
Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: “Costui bestemmia”. Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: “Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua”.
Ed egli si alzò e andò a casa sua. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Monaci Benedettini Silvestrini)
Ritornano, seppure con modalità differenti, i temi intravisti nella liturgia di ieri. Al noto brano di Genesi, in cui Abramo, obbedendo a Dio, si accinge a sacrificare Isacco suo figlio, fa eco l'altrettanto famoso passo del Vangelo di Matteo dove Gesù rimette i peccati al paralitico e lo guarisce. La liberazione, seppure con qualche forzatura, può essere il leit-motiv delle letture odierne. Abramo, e con lui tutto il popolo d'Israele, è liberato dall'oppressione di sacrificare il primogenito alla divinità, usanza comune nei popoli antichi. Ad una concezione di un Dio terribile e vendicatore si viene lentamente a sostituire quella di un Dio che fa alleanza con il suo popolo, gli dona una legge morale (il cui primo imperativo è il rispetto della vita), vi cammina insieme e lo fa progredire con la sua benedizione. Ma, non ci sono solo dei condizionamenti storici cui l'uomo è sottomesso: quando Gesù rimette i peccati al paralitico non vuole forse indicare che il male peggiore alberga nel cuore dell'uomo? Il problema vero siamo noi a noi stessi! Anzi è quanto di male abbiamo in noi e lo proiettiamo fuori di noi! Quindi cerchiamo di migliorare il nostro intimo per «guarire» l'esterno. L'unico «sacrificio» vero che va fatto è di contrastare quanto di negativo sappiamo esserci in noi per divenire costruttori di una umanità rinnovata in Cristo.
PER LA PREGHIERA 
(Annibal Caro)
Tutti vorrebbero guarire dai mali del corpo, ma non possono, tutti potrebbero guarire dai mali dell'anima, ma non vogliono.

Venerdì 6 luglio 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo                   Mt 9,9-13            
Non sono i sani che hanno bisogno del medico. Misericordia io voglio e non sacrificio.
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte e gli disse: “Seguimi”. Ed egli si alzò e lo seguì

Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli.

Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: “Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?”.

Gesù li udì e disse: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (Eremo San Biagio)

“E’ andato a mangiare con i peccatori!” Questa era l’accusa dei farisei, ma lo scandalo affondava ancora di più nel fatto che Gesù aveva chiamato a seguirlo proprio Matteo un pubblicano, ritenuto pubblico peccatore perché asservito ai pagani dominatori. Lo scandalo è al colmo, proprio quando Gesù si mette a tavola con “molti pubblicani e peccatori”, tutta gente dunque di un certo tipo...

Questa pagina è attualissima per me, per ciascuno di noi, oggi. Sì, perché non finiamo mai di crederci “giusti”, gente che - tutto sommato - è “a posto”. E la tentazione è quella di giudicare tutt’intorno a noi quelli che ci sembrano peggiori di noi. Ma è l’inganno di denunciare la pagliuzza che scorgiamo negli altri, mentre siamo incapaci di scorgere la trave che è nel nostro occhio. E la tentazione è così sottile che può perfino insinuarsi in certi atteggiamenti di preghiera: un pretendere di riparare le offese fatte a Dio dagli altri! Un dire (sia pure implicitamente): “Ti ringrazio, Signore, perché non sono come questi peccatori”... Eppure chi si fa forte della sua presunta giustizia chiude se stesso alla misericordia di Dio.
PER LA PREGHIERA



(S. Agostino)
Dimentica, o Signore, dimentica ed abbi pietà di me. 
Perdona alla mia ignoranza e ai miei grandi difetti. 
Non mi riprovare come temerario se, tuo servo inutile e cattivo, senza lacrime e senza la dovuta riverenza e timore, oso lodarti, benedirti e adorarti. 
Voglio amarti, ma non ne sono capace. 
Tutta la mia salvezza è riposta nella tua grande misericordia.
Sabato 7 luglio 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo                 Mt 9,14-17         
Gli amici possono forse essere in lutto mentre lo sposo è con loro?
In quel tempo, si accostarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”. 
E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno. 
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si mette vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Eremo San Biagio)

I discepoli di Giovanni Battista, come i farisei, esprimevano il loro culto a Dio anche digiunando. E dicono a Gesù il loro interrogativo perché non capiscono come mai i suoi discepoli, invece, non digiunano.

La risposta di Gesù sottende una visione profondamente innovatrice dell’essere religiosi, avendo come mediatore tra Dio e l’uomo Lui: il  Messia promesso, Dio stesso fatto uomo.

“Amici” o “invitati a nozze” esprime il termine ebraico “figli delle nozze”. In effetti per mezzo di Gesù, noi siamo invitati a partecipare a fondo al banchetto del Messia, pienezza della Vita, Dio che ha sposato la nostra umanità.

Questo banchetto che il Signore ci offre vince la morte per sempre. E il lutto è segno della presenza della morte, di cui il digiuno è parte essenziale.

Certo, nel nostro dover vivere in assenza del Signore (un’attesa in cui dobbiamo tenere a bada anche la nostra propensione ad un’istintività deviante) il digiuno sarà curativo. Ma c’è una presenza intima anche se invisibile del Signore, che è la presenza dello Sposo, colui che - dentro ogni vocazione - è il partner per eccellenza, la risposta di fuoco alla profonda sete d’amore che è l’uomo stesso, per il fatto d’essere uomo.

PER LA PREGHIERA 


(Madre Teresa di Calcutta)
…….Per me Gesù è il mio Dio. Gesù è il mio sposo. Gesù è la mia vita.Gesù è il mio solo amore. Gesù è il mio tutto di tutto. La mia pienezza. Gesù, ecco chi amo con tutto il cuore, con tutto il mio essere. Gli ho dato tutto, persino i miei peccati. E lui m’ha sposata a se stesso. In tenerezza e amore. Ora e per la vita. 
Sono la sposa del mio sposo crocifisso. Amen.
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